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A cura della Dott.ssa Rita Marsico

Giuristi & DirittoCapita, ormai, di assistere quotidianamente ad episodi di cronaca aventi ad oggetto casi di malasanità, di responsabilità medica e di crisi del settore sanitario.

Non sono pochi, infatti, coloro che si sono chiesti dove affondino le radici di quest’escalation di contenziosi e che stanno riflettendo in ordine alla possibilità di recuperare la fiducia nel settore sanitario evitando, così, i costi derivanti dal numero sempre maggiore di cause giudiziarie e dalla cd. medicina difensiva, sempre più praticata dai nostri medici al fine di non veder pregiudicata la loro carriera.

Gli Ordini dei Medici, in particolare, accusano la classe forense di speculare sul fenomeno della malasanità allo scopo di realizzare un guadagno facile, non tenendo conto che, in tal modo, viene minato l’essenziale rapporto di fiducia tra il medico e il paziente e senza contare gli esborsi di denaro che, in caso di rivalsa del medico, è costretto a subire il paziente stesso.

Alla luce dell’incredibile percentuale di cause sulla responsabilità medica, infatti, solo il 10% di esse vedono soccombere l’operatore sanitario alla stregua della circostanza che, molto spesso, è lo stesso decorso sanitario del paziente ovvero gli ordinari effetti collaterali di medicinali o di operazioni chirurgiche ad apportare disturbi o peggioramenti.

Ne consegue che i medici si stiano rivolgendo sempre di più alla cd. medicina difensiva (prescrizione di test extra, accertamenti aggiuntivi, molto spesso inutili e superflui), funzionali ad evitare pregiudizi in termini legali o economici, ma gravosi per le casse del Servizio Sanitario Nazionale, notoriamente in gravi difficoltà economiche.

La stessa possibilità che possa essere emanato un decreto legislativo sulla responsabilità medica ha messo in allarme gli stessi sanitari, i quali rivendicano la loro posizione di persone soggette alla medesima legge di tutti gli altri consociati, e quindi la violazione del principio di uguaglianza nel caso ciò possa accadere.

Alla luce di quanto detto e di quanto sostengano gli Ordini dei Medici, è necessario, alla base, recuperare il fondamentale rapporto medico – paziente e la capacità del primo di essere, prima di tutto, psicologo e comunicatore e, poi, mentore del paziente, allo scopo di tener lontano qualsivoglia intento conflittuale tra i due.

Il tutto con l’ausilio della buona fede della classe forense, per molti dedita a procacciare facili guadagni incitando i pazienti al contenzioso, e della nuova procedura di mediazione in grado di instaurare un rapporto collaborativo tra le parti, nonché di chiudere in modo celere una disputa senza che venga pregiudicata l’efficienza del sistema sanitario.
